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1 Premessa

Il presente documento si inserisce nell’ambito del Progetto Definitivo relativo agli interventi di ammodernamento del parco ferroviario Genova Campasso, nell’ambito del Nodo di Genova. Gli interventi consistono sostanzialmente nella realizzazione di 8 nuovi binari ferroviari e di un nuovo fabbricato ACC.
Il presente documento è finalizzato all’analisi della disponibilità sul territorio di siti di cava per l’approvvigionamento dei materiali necessari alla realizzazione delle opere e di siti per il conferimento dei materiali di risulta derivanti dalle lavorazioni in progetto. Le informazioni riportate nel documento scaturiscono principalmente da contatti sul territorio con le imprese di estrazione e lavorazione e/o recupero materiale di cava, con gli impianti di recupero/smaltimento rifiuti.
Il presente studio analizza in particolare i seguenti argomenti:

· normativa nazionale e regionale sulle attività estrattive;

· normativa nazionale e regionale sulle discariche;

· caratteristiche geologiche dei terreni presenti sul territorio;

· cave disponibili per l’estrazione di materiali inerti;

· siti disponibili per il conferimento dei materiali di risulta;
· autorizzazioni dei siti individuati per l’approvvigionamento ed il recupero/smaltimento dei materiali di risulta.

I dati sono stati raccolti al fine di appurare la possibilità di soddisfare le esigenze del progetto nell’ambito di un’area non eccessivamente estesa, individuando all’interno di quest’ultima gli impianti in grado di fornire materiali aventi caratteristiche e quantità simili a quelle richieste dal progetto stesso ed i siti più vicini e facilmente raggiungibili per il conferimento dei materiali prodotti in corso di realizzazione e che necessitano di essere gestiti in regime rifiuti. Nel presente documento e nell’elaborato grafico in allegato (NG0200D22P0CA0000001A_ Planimetria localizzazione siti di cava, discarica e impianti di recupero), vengono forniti i dati necessari all’individuazione dei siti di cava attivi, degli impianti di recupero e delle discariche per lo smaltimento di rifiuti inerti, non pericolosi e pericolosi, alla localizzazione degli stessi ed l’autorizzazione all’esercizio delle attività.
In linea con i principi ambientali di favorire il riutilizzo/recupero piuttosto che lo smaltimento, i materiali di risulta prodotti, ove possibile (ovvero se in possesso delle idonee caratteristiche geotecniche ed ambientali), verranno riutilizzati nell’ambito degli interventi in progetto e dunque gestiti in esclusione dal regime rifiuti (ai sensi del comma 1 lettera c-bis dell’art. 185 del Decreto Legislativo 152/06 e s.m.i. e della L. 98/13). I materiali di risulta non riutilizzabili verranno invece gestiti come rifiuti (ai sensi della Parte IV del Decreto Legislativo 152/06 e s.m.i.) e dunque conferiti presso siti di recupero/smaltimento autorizzati, privilegiando il conferimento presso siti autorizzati al recupero, e solo secondariamente prevedendo lo smaltimento finale in discarica.

Per i dettagli sulla gestione ambientale dei materiali di risulta si rimanda all’elaborato specialistico NG0200D22RHTA0000001A_ Relazione gestione materiali di risulta.
2 Bilancio dei materiali

La realizzazione delle opere previste determina la produzione di circa 26.466 mc di materiale di risulta, di cui circa 22.735 mc di materiale prodotto dagli scavi, e circa 3.731 mc di pietrisco ferroviario (ballast).

Come anticipato in premessa, in linea con i principi ambientali di favorire il riutilizzo/recupero piuttosto che lo smaltimento, i materiali di risulta prodotti, ove possibile (ovvero se in possesso delle idonee caratteristiche geotecniche ed ambientali), verranno riutilizzati nell’ambito degli interventi in progetto. I materiali di risulta non riutilizzabili verranno invece conferiti presso siti di recupero/smaltimento autorizzati, privilegiando il conferimento presso siti autorizzati al recupero, e solo secondariamente prevedendo lo smaltimento finale in discarica.

In Tabella 2‑1 è riportato un bilancio dei materiali movimentati nell’ambito del presente progetto, suddivisi per ciascun intervento,ovvero:

· i materiali di risulta prodotti da ogni tipologia di scavo e dalle attività di demolizione previste;

· i fabbisogni di materiali necessari per la realizzazione delle opere;

· i volumi di materiale di risulta che si rendono disponibili per possibili utilizzi interni nell’ambito dello stesso progetto;

· i materiali che si prevede effettivamente di riutilizzare nell’ambito dello stesso appalto per la costruzione di rinterri/rilevati e come terreno vegetale;

· i materiali necessari per il completamento/realizzazione dell’opera che dovranno essere approvvigionati dall’esterno;

· i materiali di risulta prodotti, non riutilizzabili nell’ambito del progetto e pertanto destinati ad impianti di recupero/smaltimento al di fuori dell’appalto.

Tabella 2‑1: Riepilogo bilancio materiali
	INTERVENTO
	PRODUZIONE MATERIALI DI RISULTA
	POSSIBILE RIUTILIZZO INTERNO
	FABBISO- GNO [mc]
	UTILIZZO INTERNO
	APPROVVIG. ESTERNO
	A RECUPERO/ SMALTIMEN-TO [mc]

	
	Tipologia di materiale prodotto
	Volume [mc]
	[mc]
	
	[mc]
	[mc]
	

	Rampa di accesso lato Via Fillak
	Materiali di scavo
	4.230
	Rinterri e rilevati
	4.230
	2.015
	2.015
	-
	2.215

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	597
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	597

	Rampa di accesso lato Via Campasso
	Materiali di scavo
	1.500
	Rinterri e rilevati
	1.500
	730
	730
	-
	770

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	249
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	249

	Sottopasso Nord
	Materiali di scavo
	1.130
	Rinterri e rilevati
	1.130
	620
	620
	-
	510

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	153
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	153

	Sottopasso Sud
	Materiali di scavo
	1.130
	Rinterri e rilevati
	1.130
	620
	620
	-
	510

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	153
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	153

	Vasche di laminazione e prima pioggia
	Materiali di scavo
	5114
	Rinterri e rilevati
	5.114
	2.612
	2.612
	-
	2.502

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	346
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	346

	Collettori di scarico
	Materiali di scavo
	7862
	Rinterri e rilevati
	7.862
	6.388
	6.388
	-
	1.474

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	1916
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	1.916

	Tubazione impianti
	Materiali di scavo
	36
	Rinterri e rilevati
	36
	36
	36
	-
	-

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	108
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	108

	Fabbricato ACC
	Materiali di scavo
	283
	Rinterri e rilevati
	283
	133
	133
	-
	150

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	209
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	209

	Plinti pali e portali TE
	Materiali di scavo
	1030
	Rinterri e rilevati
	-
	-
	-
	-
	1.030

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	-
	-
	-
	-

	
	Ballast
	-
	Ballast
	-
	-
	-
	-
	-

	Corpo ferroviario e stradale
	Materiali di scavo
	420
	Rinterri e rilevati
	-
	42.200
	-
	42.200
	420

	
	
	
	Pavimentazioni
	-
	8.280
	-
	8.280
	-

	
	Ballast
	-
	Ballast
	-
	24.250
	-
	24.250
	-

	Totale
	 
	26.466
	 
	21.285
	87.884
	13.154
	74.730
	13.312


Le tipologie di rifiuto (codici CER) e le relative quantità indicative che verranno prodotte risultano:

· materiali di risulta derivanti dagli scavi e dalle attività di costruzione e demolizione (CER 17.05.04 e CER 17.09.04);

· pietrisco per massicciate ferroviarie, contenente sostanze pericolose (CER 17.05.07*).

In ogni caso, dal momento che il produttore dei rifiuti sarà l’Appaltatore, la corretta attribuzione del codice CER ai rifiuti e le relative modalità di smaltimento e/o recupero dovranno essere definite dall’Appaltatore stesso e solo dopo avere eseguito gli accertamenti previsti dalla vigente normativa ambientale. Pertanto i codici CER indicati sono da intendersi assolutamente indicativi.

Il materiale derivante dalle lavorazioni verrà caratterizzato ai sensi della normativa ambientale vigente al fine di accertarne l’idoneità al recupero/smaltimento.

Per i rifiuti caratterizzati dai codici CER 17.05.04 e 17.09.04, si possono prevedere le seguenti modalità di gestione a seconda dei risultati delle analisi di caratterizzazione (sul tal quale e sull’eluato da test di cessione) che l’Appaltatore dovrà eseguire in fase di realizzazione dell’opera per la corretta scelta degli impianti di destinazione finale che, nella presente fase di progettazione, possono essere identificati in:

· Impianto di recupero;

· Discarica per rifiuti inerti;

· Discarica per rifiuti non pericolosi.

Per i rifiuti caratterizzati dai codici CER con asterisco, quindi pericolosi (17.05.07*), si prevede lo smaltimento in discariche per rifiuti pericolosi.

Per i dettagli sulle modalità di gestione dei materiali di risulta, si rimanda all’elaborato NG0200D22RHTA0000001A_Relazione gestione materiali di risulta.
3 INQUADRAMENTO NORMATIVO
Nei paragrafi seguenti vengono analizzati gli aspetti normativi che regolano le attività estrattive, lo smaltimento e il recupero dei materiali.

3.1 Attività estrattive

3.1.1 Normativa nazionale
A titolo esemplificativo ma non esaustivo, si riportano di seguito le principali norme che regolano le attività estrattive a livello nazionale:

· Regio Decreto n. 1443 del 29 luglio 1927 che distingue le attività estrattive di cava e di miniera in relazione alla tipologia di materiale estratto;
· Decreti del 1972 (n. 3 del 14 gennaio) e del 1977 (n. 616 del 24 luglio), in seguito ai quali le cave rientrano tra le materie di competenza delle regioni, che possono così emanare leggi autonome in materia, pur nel rispetto della normativa nazionale;

· D.P.R 24 luglio 1977, n. 616 "Attuazione della delega di cui all'art.1 della legge 22 luglio 1975, n. 382 (art. 62)", che ha attuato il trasferimento delle competenze in materia "cave e torbiere" dallo Stato alle Regioni.

La disciplina delle attività estrattive è regolata a livello nazionale dal Regio Decreto n. 1443 del 29 luglio 1927 che distingue le attività estrattive di cava e di miniera in relazione alla tipologia di materiale estratto:

Ia Categoria (materiali e sostanze di miniera):

a)
minerali utilizzabili per l’estrazione dei metalli, metalloidi e loro composti;

b)
grafite, combustibili solidi, liquidi e gassosi, rocce asfaltiche e bituminose;

c)
fosfati sali alcalini e magnesiaci, allumite, miche feldspati, caolino e bentonite, terre da sbianca, argille per porcellana e terraglia forte, terre con grado di refrattarietà superiore ai 1630°C;

d)
pietre preziose, granati, corindone, bauxite, leucite, magnesite, fluorina, minerali di bario e di stronzio, talco, asbesto, marna da cemento, pietre litografiche;

e)
sostanze radioattive, acque minerali e termali, vapori e gas.

IIa Categoria (materiali di cava):

a)
torbe;

b)
materiali per costruzioni edilizie, stradali ed idrauliche;

c)
terre coloranti, farine fossili, quarzo e sabbie silicee, pietre molari, pietre coti;

d)
altri materiali industrialmente utilizzabili e non compresi nella prima categoria.

Le attività di ricerca e di coltivazione dei materiali di Ia categoria sono soggette al regime di concessione; i giacimenti in territorio nazionale appartengono al demanio statale (o regionale) e vengono dati in concessione ad imprese per lo sfruttamento del materiale. L’amministrazione statale preposta al rilascio delle concessioni è il Ministero per l’Industria, il Commercio e l’Artigianato.

In seguito ai decreti del 1972 (n. 3 del 14 gennaio) e del 1977 (n. 616 del 24 luglio), le cave rientrano tra le materie di competenza delle regioni, che possono così emanare leggi autonome in materia, pur nel rispetto della normativa nazionale.
3.1.2 Normativa regionale

La coltivazione di cave e torbiere nel territorio della regione Liguria è disciplinata dalle norme della L.R. 12/1979 e dalla L.R. 63/1993, allo scopo di assicurare un ordinato svolgimento di tale attività (art. 1).

L'ordinato e razionale svolgimento della coltivazione di cave e torbiere è assicurato dalla Regione mediante l'approvazione di uno specifico piano regionale territoriale delle attività di cava. Tale piano è elaborato sulla base di studi ed indagini geologiche e socio - economiche nonché sulla base del piano territoriale di coordinamento paesistico. Esso individua, con riferimento a tutto o a parte del territorio regionale, le zone nelle quali può essere consentita attività di coltivazione di cave e torbiere.

La coltivazione di cave e torbiere è inoltre subordinata ad autorizzazione preventiva della Regione, che ha per oggetto (art. 8 della L.R. 63/1993 – Modificazione dell’art. 3 della L.R. 12/1979) il complesso estrattivo comprendente le fasi del ciclo produttivo relativo allo sfruttamento della cava o della torbiera con particolare riferimento:

· alle zone oggetto di coltivazione;

· agli interventi volti a contenere l'impatto ambientale;

· alle discariche dei prodotti di risulta;

· agli accumuli provvisori dei materiali;

· agli impianti di trattamento e di lavorazione compresi nell'ambito del ciclo produttivo;

· alle strade di accesso ed alle piste di servizio;

· agli interventi relativi alla sistemazione dei siti e al recupero ambientale, durante e al termine della coltivazione.
Le modalità esecutive dell'attività estrattiva sono disciplinate dall'autorizzazione regionale e dalle norme in materia di polizia mineraria, igiene e sicurezza del lavoro di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1959 n. 128.

La Regione nel rilasciare l’autorizzazione (art. 4), deve tener conto:

· della tutela dell’ambiente e della salubrità delle zone circostanti;

· delle condizioni geologiche, idrogeologiche e geomorfologiche, con particolare riferimento alla stabilità delle zone interessate;

· della rilevanza per l’economia regionale dell’attività estrattiva;

· dell’importanza del materiale estratto nell’architettura e nel paesaggio ligure;

· della tecnica di escavazione.

Il piano regionale territoriale delle attività di cava (art. 7 della L.R. 63/1993), ha durata decennale, salvo eventuali variazioni alle indicazioni dello stesso che possono essere effettuate qualora la Regione ne ravvisi la necessità per la tutela di un pubblico interesse. L'entrata in vigore del piano comporta la prevalenza automatica delle prescrizioni e dei vincoli ivi contenuti nei confronti degli atti di pianificazione territoriale delle province nonché degli strumenti urbanistici comunali.

Il piano indica:

a) le sostanze minerali oggetto di coltivazione;

b) le modalità e le condizioni per l'esercizio delle attività estrattive compresi gli interventi volti alla tutela del suolo delle acque e dell'atmosfera;

c) la disciplina delle eventuali discariche;

d) le fasce di rispetto delle aree direttamente interessate;

e) gli schemi vari di collegamento alla rete stradale;

f) i parametri edilizi per i fabbricati di servizio;

g) le metodologie da adottarsi per la sistemazione dei suoli ai fini del recupero ambientale.

Il piano regionale territoriale delle attività di cava, oltre ad individuare le zone nelle quali è consentito l'esercizio dell'attività estrattiva, contiene tutte le indicazioni grafiche e normative idonee a consentire l'attuazione del piano stesso.
3.2 Smaltimento e recupero rifiuti

A titolo esemplificativo ma non esaustivo, si riportano di seguito le principali norme che regolano le attività di smaltimento e recupero dei rifiuti a livello nazionale.

3.2.1 Normativa di riferimento in tema di rifiuti e materiali di risulta
· Deliberazione del 27 luglio 1984 “Disposizioni per la prima applicazione dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, concernente lo smaltimento dei rifiuti”;

· D.M. del 5 febbraio 1998 e s.m.i. “Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22”;

· L. del 23 marzo 2001, n.93 “Disposizioni in campo ambientale (collegato ambientale) pubblicata sulla Gazzetta ufficiale del 4 aprile 2001 n. 79”;

· D. Lgs del 13 gennaio 2003, n.36 “Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti”;

· D.M. del 13 marzo 2003 “Criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica”;

· D.M. del 29 luglio 2004, n.248 “Disciplina delle attività di recupero, trattamento e smaltimento dei beni di amianto e prodotti contenenti amianto”;

· D. Lgs. 3 aprile 2006 n.152 e s.m.i. “Norme in materia ambientale”;

· D.M. 22 dicembre 2010 "Modifiche ed integrazioni al decreto 17 dicembre 2009, recante l'istituzione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti – Sistri";

· D. Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 "Recepimento della direttiva 2008/98/Ce - Modifiche alla Parte IV del D. Lgs. 152/2006";

· D.M. 27 settembre 2010 "Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica, in sostituzione di quelli contenuti nel decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 3 agosto 2005".

· Legge 24 marzo 2012, n. 28 “Conversione, con modificazioni, del D.L. 25 gennaio 2012, n. 2, recante Misure straordinarie e urgenti in materia di ambiente”;

· Legge 4 aprile 2012, n. 35 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo” (cd. “Semplificazioni”).

· Decreto Ministeriale 10 agosto 2012, n. 161 “Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo”;

· Legge 9 agosto 2013, n. 98 “Conversione, con modificazioni, del Decreto Legge 21 giugno 2013, n. 69. Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia”.
Decreto legislativo 152/06 “Norme in materia ambientale” e s.m.i.

Come noto, la normativa in tema di rifiuti è stata modificata con l’entrata in vigore del Decreto Legislativo 3 Aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”, la cui promulgazione ha favorito il riordino in un testo unico di varie disposizioni normative in campo ambientale.

La gestione dei rifiuti è disciplinata dalla parte IV, titolo I del D. Lgs.152/06 che fornisce i criteri generali per la riduzione della produzione e l’applicazione di tecniche che consentano di recuperare quanto più possibile nell’ottica di smaltire solo le frazioni residuali derivanti dal loro trattamento.

Nell’allegato D alla parte IV viene riportato l’elenco dei rifiuti con relativo codice a sei cifre (CER) ed i criteri di attribuzione del codice stesso. L’elenco dei rifiuti è suddiviso in 20 capitoli, differenziati in base al loro ambito di provenienza. Le tipologie, in ogni capitolo, sono individuate da tre coppie di cifre, di cui la prima individua l’attività che ha prodotto il rifiuto, la seconda il processo specifico all’interno della generica attività, la terza definisce la singola tipologia di rifiuto.

Nell’elenco dei rifiuti sono inoltre presenti alcune voci, definite voci specchio, delle quali una si riferisce al rifiuto pericoloso per la presenza o meno di sostanze pericolose e l’altra allo stesso rifiuto, non pericoloso.

La natura pericolosa del rifiuto viene stabilita valutando se le sostanze pericolose in esso contenute lo sono in concentrazioni uguali o maggiori ai limiti indicati nell’articolo 2 della Decisione 2000/532/CE, cioè mediante una verifica chimico-analitica dei contaminanti e non più della provenienza dei rifiuti.

Lo stesso D. Lgs. 152/06 fornisce anche indicazioni sul deposito temporaneo (art. 183, comma 1, lettera bb), ossia il raggruppamento di rifiuti effettuato nel luogo in cui essi sono prodotti prima dell’avvio alle operazioni di recupero o smaltimento.
Nello stesso riferimento normativo vengono riportati i criteri di classificazione dei rifiuti (art. 184), l’obbligo di tenere registri di carico e scarico dei rifiuti (art. 190), i criteri che disciplinano il trasporto (art. 193), le modalità per l’autorizzazione di impianti di trattamento sia fissi che mobili (art. 208) e le procedure semplificate legate ad operazioni di recupero (artt. 214 e 216).

Classificazione delle discariche

L’articolo 182, comma 7, del D. Lgs. 152/06 stabilisce che lo smaltimento in discarica è disciplinato dal D. Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36, che recepisce la Direttiva Europea 1999/31/CE (26/04/99) relativa alle discariche di rifiuti. I criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica sono invece definiti dal D.M. 27 settembre 2010, che ha abrogato il D.M. 3 agosto 2005.

Le discariche, in base all’attuale disciplina, sono classificate nelle seguenti tre categorie:

· Discarica per rifiuti inerti;

· Discarica per rifiuti non pericolosi;

· Discarica per rifiuti pericolosi.

Il D.M. 27/09/2010 stabilisce i criteri di ammissibilità dei rifiuti nelle suddette tipologie di impianti.

Criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica

Il Decreto del Ministero dell'Ambiente del 27 settembre 2010 definisce i criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica secondo i seguenti punti:

1)
Al fine di determinare l'ammissibilità dei rifiuti in ciascuna categoria di discarica, così come definite dall'art. 4 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, il produttore dei rifiuti è tenuto ad effettuare la caratterizzazione di base di ciascuna tipologia di rifiuti conferiti in discarica. Detta caratterizzazione deve essere effettuata prima del conferimento in discarica ovvero dopo l'ultimo trattamento effettuato.

2)
La caratterizzazione di base determina le caratteristiche dei rifiuti attraverso la raccolta di tutte le informazioni necessarie per lo smaltimento finale in condizioni di sicurezza.
3)
La caratterizzazione di base è effettuata in corrispondenza del primo conferimento e ripetuta ad ogni variazione significativa del processo che origina i rifiuti e, comunque, almeno una volta l'anno.

4)
Se le caratteristiche di base di una tipologia di rifiuti, dimostrano che gli stessi soddisfano i criteri di ammissibilità per una categoria di discarica, tali rifiuti sono considerati ammissibili nella corrispondente categoria. La mancata conformità ai criteri comporta l'inammissibilità dei rifiuti a tale categoria.

5)
Al produttore dei rifiuti, o, in caso di non determinabilità del produttore, al gestore degli stessi, spetta la responsabilità di garantire che le informazioni fornite per la caratterizzazione sono corrette.

6)
Il gestore è tenuto a conservare i dati richiesti per un periodo di cinque anni.

L’articolo 5 del decreto fissa i criteri di ammissibilità dei rifiuti per i quali è consentito lo smaltimento in discarica per inerti. In particolare, dei rifiuti di interesse per l’appalto in oggetto sono smaltiti in discarica per rifiuti inerti senza preventiva caratterizzazione le tipologie identificate dai seguenti codici C.E.R.: 17.01.01 (cemento), 17.01.02 (mattoni), 17.01.03 (mattonelle e ceramiche), 17.01.07 (miscugli di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche), 17.02.02 (vetro), 17.05.04 (terre e rocce da scavo, esclusi i primi 30 cm di suolo, la torba e purché non provenienti da siti contaminati).

Inoltre, sono conferibili in discarica per rifiuti inerti i rifiuti che, a seguito della caratterizzazione di base di cui all'art. 2 dello stesso decreto, soddisfano i seguenti requisiti:

· sottoposti a test di cessione, presentano un eluato conforme alle concentrazioni fissate nella tabella 2 del citato D.M. 27/9/2010;

· non contengono contaminanti organici in concentrazioni superiori a quelle indicate nella tabella 3 del citato D.M. 27/9/2010.

Sono ammissibili in discariche per rifiuti non pericolosi, i rifiuti che hanno una concentrazione di sostanza secca non inferiore al 25% e che soddisfano i limiti di cui alla tabella 5 del citato D.M. 27/9/2010.

Qualora i rifiuti prodotti non risultino ammissibili in discarica per rifiuti non pericolosi, si procederà alla verifica di ammissibilità in discarica per rifiuti pericolosi qualora siano soddisfatti i limiti di cui alla tabella 6 del citato D.M. 27/9/2010.

Recupero di rifiuti

Il recupero di rifiuti è disciplinato dal D.M. 5 febbraio 1998, modificato dal D.M. 5 aprile 2006, n. 186.

L’Art.1 definisce i principi generali:

1. Le attività, i procedimenti e i metodi di recupero di ciascuna delle tipologie di rifiuti individuati dal presente decreto non devono costituire un pericolo per la salute dell'uomo e recare pregiudizio all'ambiente, e in particolare non devono:

a) creare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo e per la fauna e la flora;

b) causare inconvenienti da rumori e odori;

c) danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse;

2. Negli allegati 1, 2 e 3 sono definite le norme tecniche generali che, ai fini del comma 1, individuano i tipi di rifiuto non pericolosi e fissano, per ciascun tipo di rifiuto e per ogni attività e metodo di recupero degli stessi, le condizioni specifiche in base alle quali l'esercizio di tali attività è sottoposto alle procedure semplificate di cui all'articolo 33, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modifiche e integrazioni.

3. Le attività, i procedimenti e i metodi di recupero di ogni tipologia di rifiuto, disciplinati dal presente decreto, devono rispettare le norme vigenti in materia di tutela della salute dell'uomo e dell'ambiente, nonché di sicurezza sul lavoro; e in particolare:

a) le acque di scarico risultanti dalle attività di recupero dei rifiuti disciplinate dal presente decreto devono rispettare le prescrizioni e i valori limite previsti dal decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, e successive modificazioni;

b) le emissioni in atmosfera risultanti dalle attività di recupero disciplinate dal presente decreto devono, per quanto non previsto dal decreto medesimo, essere conformi alle disposizioni di cui al                                     decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, e successive modifiche e integrazioni.

4. Le procedure semplificate disciplinate dal presente decreto si applicano esclusivamente alle operazioni di recupero specificate ed ai rifiuti individuati dai rispettivi codici e descritti negli allegati.
L’Art.3 è relativo alle attività di recupero di materia:

1. Le attività, i procedimenti e i metodi di riciclaggio e di recupero di materia individuati nell'allegato 1 devono garantire l'ottenimento di prodotti o di materie prime o di materie prime secondarie con caratteristiche merceologiche conformi alla normativa tecnica di settore o, comunque, nelle forme usualmente commercializzate. In particolare, i prodotti, le materie prime e le materie prime secondarie ottenuti dal riciclaggio e dal recupero dei rifiuti individuati dal presente decreto non devono presentare caratteristiche di pericolo superiori a quelle dei prodotti e delle materie ottenuti dalla lavorazione di materie prime vergini.

2. I prodotti ottenuti dal recupero dei rifiuti individuati ai sensi del presente decreto e destinati a venire a contatto con alimenti per il consumo umano, devono inoltre rispettare i requisiti richiesti dal decreto del Ministro della sanità 21 marzo 1973, e successive modifiche e integrazioni.

3. Restano sottoposti al regime dei rifiuti i prodotti, le materie prime e le materie prime secondarie ottenuti dalle attività di recupero che non vengono destinati in modo effettivo ed oggettivo all'utilizzo nei cicli di consumo o di produzione.

Gli artt.4 e 5 riguardano il recupero energetico e il recupero ambientale, mentre l’Art.6 contiene le disposizioni relative alla messa in riserva di rifiuti non pericolosi. Vengono in particolare disciplinate le quantità massime di tali rifiuti che possono essere messi in riserva presso l’impianto di produzione e presso impianti di recupero.

Gli artt. 8 e 9 definiscono le modalità di campionamento e analisi dei rifiuti.

L’Art.8 definisce i criteri per il campionamento e l'analisi:

1. Il campionamento dei rifiuti, ai fini della loro caratterizzazione chimico fisica, è effettuato sul rifiuto tal quale, in modo tale da ottenere un campione rappresentativo secondo le norme Uni 10802, "Rifiuti liquidi, granulari, pastosi e fanghi — Campionamento manuale e preparazione ed analisi degli eluati".

2. Le analisi sui campioni ottenuti ai sensi del comma 1, sono effettuate secondo metodiche standardizzate o riconosciute valide a livello nazionale, comunitario o internazionale.

3. Il campionamento e le determinazioni analitiche del combustibile derivato dai rifiuti (Cdr) sono effettuate in conformità alla norma Uni 9903.

4. Il campionamento e le analisi sono effettuate a cura del titolare dell'impianto ove i rifiuti sono prodotti almeno in occasione del primo conferimento all'impianto di recupero e, successivamente, ogni 24 mesi e, comunque, ogni volta che intervengano modifiche sostanziali nel processo di produzione.

5. Il titolare dell'impianto di recupero è tenuto a verificare la conformità del rifiuto conferito alle prescrizioni ed alle condizioni di esercizio stabilite dal presente regolamento per la specifica attività svolta.

6. Il campionamento, l'analisi e la valutazione delle emissioni in atmosfera devono essere effettuate secondo quanto previsto dagli specifici decreti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera b),del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, e successive modifiche ed integrazioni.

L’Art.9 definisce i criteri per il test di cessione:

1. Ai fini dell'effettuazione del test di cessione di cui all'allegato 3 al decreto, il campionamento dei rifiuti è effettuato in modo da ottenere un campione rappresentativo secondo le norme Uni 10802, "Rifiuti liquidi, granulari, pastosi e fanghi — Campionamento manuale e preparazione ed analisi degli eluati".

2. Il test di cessione sui campioni ottenuti ai sensi del comma 1, ai fini della caratterizzazione dell'eluato, è effettuato secondo i criteri e le modalità di cui all'allegato 3.

3. Il test di cessione è effettuato almeno ad ogni inizio di attività e, successivamente, ogni 12 mesi salvo diverse prescrizioni dell'autorità competente e, comunque, ogni volta che intervengano modifiche sostanziali nel processo di recupero.

3.2.2 Normativa regionale
Le principali norme che regolano le suddette attività a livello regionale in Liguria sono le seguenti:

· Deliberazione della Giunta Regionale n. 1567 del 28.11.2008: Indirizzi operativi per lo svolgimento delle funzioni connesse alle procedure semplificate di autorizzazione alle attività di recupero di rifiuti non pericolosi e pericolosi di cui agli artt. 214 e seguenti del d.lgs. 152/2006.
· Deliberazione della Giunta Regionale n. 859 del 18.07.2008: Criteri per la gestione e l'utilizzo delle terre e rocce da scavo.
· Legge Regionale del 3 Luglio 2007, n. 23: Disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi.

· Legge Regionale del 27.09.2002, n. 34: Integrazione alla legge regionale 10 aprile 1979 n. 12 (Norme sulla disciplina della coltivazione di cave e torbiere) relativamente alla stabilizzazione dei cantieri sotterranei abbandonati di cave di ardesia. (Bollettino Ufficiale della Regione Liguria n. 15 del 16 ottobre 2002).

· Legge Regionale 24 luglio 2001 n. 21: "Disciplina delle varianti al Piano Territoriale Regionale delle attività di cava. Integrazioni e modifiche alle leggi regionali 10 aprile 1979 n. 12 (norme sulla disciplina della coltivazione di cave e torbiere), 22 gennaio 1999 n. 4 (nome in materia di foreste e assetto idrogeologico) e 21 giugno 1999 n. 18 (adeguamento delle discipline e conferimento delle funzioni agli Enti locali in materia di ambiente, difesa del suolo ed energia)." Bollettino Ufficiale Regionale 01/08/2001 n. 07.

· Legge del 01/09/1995 n. 46: Modifiche alla Legge regionale 30 dicembre 1993 n. 63 in materia di cave e torbiere. B.U.R.L. n.15 del 20 settembre 1995.

· Legge del 30/12/1993 n. 63: Disposizioni relative al rilascio di permesso di ricerca ed all'esercizio di attività di cava e torbiera. Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 10 aprile 1979 n. 12.

· Legge del 10/04/1979 n. 12: Norme sulla disciplina della coltivazione di cave e torbiere. (n.b.: la normativa ha subìto numerose modificazioni).

4 SITI disponibili per l’approvvigionamento dei materiali

I dati sotto riportati sono stati ottenuti a seguito di un’accurata ricerca. La tabella seguente riporta l’elenco delle cave attive individuate in prossimità delle aree di intervento. L’elaborato specialistico NG0200D22P0CA0000001A_ Planimetria localizzazione siti di cava, discarica e impianti di recupero ne riporta l’ubicazione. Le informazioni riportate in tabella sono state ottenute contattando direttamente le società che gestiscono le cave.
Tabella 4‑1: Siti di approvvigionamento inerti

	CODICE
	SOCIETÀ
	LOCALITÀ
	COMUNE
	LITOLOGIA
	SCADENZA
	DISTANZA (km)

	C1
	Cava F.lli Pastorino
	Loc. Beata
	Albisola Superiore (SV)
	Anfibolite
	13.04.2021
	33

	C2
	Cava Acquafredda Srl
	Loc. Acquafredda
	Castiglione Chivarese (GE)
	Inerti
	15.12.2020
	50

	C3
	SEMES Srl
	Strada degli Scavi, 10
	Castiglione Torinese

(TO)
	Sabbia e ghiaia
	Illimitata
	120


4.1 F.LLI PASTORINO

La società F.lli Pastorino gestisce un sito di estrazione e lavorazione di anfibolite, ubicato in Loc. Beata nel Comune di Albisola Superiore (SV).

Con Provvedimento n. 900 del 13.04.2011 la Regione Liguria ha rilasciato alla società F.lli Pastorino l’autorizzazione per la prosecuzione dei lavori di coltivazione della cava in questione. Tale autorizzazione ha una validità di anni 10 rinnovabili, pertanto ad oggi è valida fino al 13.04.2021.

Il volumi di materiale autorizzato e ancora da estrarre è di circa 2.500.000 mc.

Inoltre l’autorizzazione prevede già fin da ora la riqualificazione ambientale del sito estrattivo, una volta esaurito il materiale da estrarre, con l’abbancamento di circa 2.000.000 di metri cubi di terra e roccia da scavo.
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Figura 4.1: Cava F.lli Pastorino, foto aerea

	CODICE
	SOCIETÀ
	LOCALITÀ
	COMUNE
	LITOLOGIA
	SCADENZA
	DISTANZA (km)

	C1
	Cava F.lli Pastorino
	Loc. Beata
	Albisola Superiore (SV)
	Anfibolite
	13.04.2021
	33


4.2 CAVA ACQUAFREDDA SRL
La società Cava Acquafredda Srl gestisce una cava di materiale inerte di tipo basaltico (diabase). La Cava Acquafredda si trova in Comune di Castiglione Chivarese (GE), loc. Acquafredda. I volumi attualmente disponibili per lo smaltimento di materiali sono pari a 700.000 mc circa.
Con DGR 4103 del 15/12/2010 la regione Liguria ha rinnovato alla società l’autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva fino al 15/12/2020.
La società è inoltre autorizzata al riutilizzo di terre e rocce da scavo secondo la vigente Normativa (DL 98/2013 o D. Lgs. 161/2012) per il ripristino ambientale del sito di cava. Dunque sarà possibile conferire presso il sito della cava Acquafredda i materiali di risulta provenienti dalla realizzazione delle opere, secondo la procedura sul riutilizzo (Piano di Utilizzo), ovvero al di fuori della disciplina sui rifiuti, con autorizzazione tramite autocertificazione da presentare ad ARPAL, sempre a condizione che le terre e rocce da scavo siano conformi a quanto richiesto dalla normativa.
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Figura 4.2: Cava Acquafredda, foto aerea

	CODICE
	SOCIETÀ
	LOCALITÀ
	COMUNE
	LITOLOGIA
	SCADENZA
	DISTANZA (km)

	C2
	Cava Acquafredda Srl
	Loc. Acquafredda
	Castiglione Chivarese (GE)
	Inerti
	15.12.2020
	50


4.3 S.E.M.E.S. S.r.l.

La società gestisce un impianto estrattivo di ghiaia e sabbia nel comune di Castiglione Torinese (TO). L’impianto di lavorazione è autorizzato dal 1963 e l’autorizzazione non ha scadenza. La disponibilità di sabbia e ghiaia per la produzione di calcestruzzo o cemento armato è di circa 20.000 mc lavorati e stoccati presso l'impianto di cui sopra. Il potenziale di materiale prodotto è di circa 500 mc giornalieri. Di seguito si riportano una foto aerea e uno schema riassuntivo dei dati relativi al sito in oggetto.
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Figura 4.3: Cava SEMES, foto aerea

	CODICE
	SOCIETÀ
	LOCALITÀ
	COMUNE
	LITOLOGIA
	SCADENZA
	DISTANZA (km)

	C3
	SEMES Srl
	Strada degli Scavi, 10
	Castiglione Torinese

(TO)
	Sabbia e ghiaia
	Illimitata
	120


5 SITI DI CONFERIMENTO DEI MATERIALI DI SCAVO E DEMOLIZIONE
Tutti i siti presi in considerazione per vicinanza alle aree di progetto sono stati riportati nell’elaborato specialistico NG0200D22P0CA0000001A_ Planimetria localizzazione siti di cava, discarica e impianti di recupero. In All. B sono riportate le relative autorizzazioni.
5.1 Impianti di recupero

La seguente tabella riporta l’elenco degli impianti di recupero per rifiuti inerti/speciali non pericolosi individuati in prossimità delle aree di intervento.
Tabella 5‑1: Impianti di recupero
	CODICE
	SOCIETÀ
	LOCALITÀ
	COMUNE
	PROV.
	C.E.R. autorizzati(1)
	SCADENZA
	Distanza dall’intervento (km)

	R1
	Servizi Ambientali Piemontesi S.r.l.
	Via Rana

Fraz. Spinetta Marengo
	Alessandria
	AL
	17.05.04

17.09.04
	31.07.2017
	55

	R2
	Azzurra S.r.l.
	Frazione Terranova – Strada Mortara, 2
	Casale Monferrato
	AL
	17.05.04
	31.01.2017
	87

	R3
	LA.FU.MET. S.r.l.
	Via Don E. Bruno, 12
	Villastellone
	TO
	17.05.04

17.09.04
	08.02.2018
	107


5.1.1 SERVIZI AMBIENTALI PIEMONTESI S.R.L.

La ditta Servizi Ambientali Piemontesi S.r.l. con sede legale e operativa in via Rana, fraz. Spinetta Marengo – Comune di Alessandria, è autorizzata all’esercizio delle operazioni di deposito preliminare (D15), messa in riserva (R13) e di recupero (R5-R12) di rifiuti speciali non pericolosi. In particolare è autorizzata per i CER 170504, 170904 (operazioni R5 e R13). Il potenziale annuo è di 300.000 t ed il quantitativo massimo di rifiuti ammesso alla messa in riserva/deposito preliminare istantanea è di 26.955 t. L’autorizzazione scade il 31/07/2017.
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Figura 5.1: Impianto Servizi Ambientali Piemontesi, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. AUTORIZZATI
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	CAPACITÀ DI TRATTAMENTO 
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	R1
	Servizi Ambientali Piemontesi S.r.l.
	Alessandria (AL)
	17.05.04

17.09.04
	Impianto di recupero
	300.000
	31.07.2017
	55


5.1.2 AZZURRA S.R.L.

Azzurra S.r.l. è la società del Gruppo Marazzato nata per gestire l'impianto di stoccaggio di proprietà di Casale Monferrato.

L'azienda si occupa di recupero e smaltimento rifiuti liquidi, solidi, pericolosi e non pericolosi.

L’area, disposta su 18.000 mq, è attrezzata per stoccare rifiuti confezionati alla rinfusa, sfusi, in pallets, in big bags o in containers. Inoltre sono disponibili adeguati dispositivi per il caricamento, la movimentazione, la selezione, la triturazione e la compattazione.

La Provincia di Alessandria ha rilasciato alla ditta Azzurra S.r.l. (sede legale ed amministrativa in località Frazione Terranova-Strada Mortara 2, Comune di Casale Monferrato), l’Autorizzazione Integrata Ambientale – Categoria 5.1 “Impianti per l’eliminazione o il recupero di rifiuti pericolosi e non pericolosi” L’AIA è valida fino al 31/01/2017.

La ditta è autorizzata in particolare per il CER 170504 (operazioni R13 e D15).

La capacità massima di stoccaggio istantaneo è pari a 3.357 t, di cui 827 t di rifiuti pericolosi e 2.530 t di non pericolosi. Il tempo di giacenza massima dei rifiuti all’interno dell’impianto per i rifiuti non pericolosi è di 12 mesi. La stima delle quantità movimentabili è di 30.000 t/anno per i rifiuti non pericolosi e 12.000 t/anno per i pericolosi.

Il quantitativo autorizzato in ingresso all’impianto per le terre non pericolose  (codice CER 170504) è di 11.000 t/anno.
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Figura 5.2: Impianto Azzurra, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. AUTORIZZATI
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	CAPACITÀ DI TRATTAMENTO 
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	R2
	Azzurra S.r.l.
	Casale Monferrato (AL)
	17.05.04
	Impianto di stoccaggio e messa in riserva
	11.000
	31.01.2017
	87


5.1.3 LA.FU.MET S.R.L.

La ditta è autorizzata al trattamento ed allo stoccaggio di rifiuti pericolosi e non pericolosi presso l’impianto sito in Via Don Eugenio Bruno 12 nel Comune di Villastellone (operazioni R3, R4, R5, R12, R13, D8, D9, D13, D14, D15). In particolare l’impianto è autorizzato allo stoccaggio dei CER, 170504 e 170904 in attesa dell’avvio a recupero.

La potenzialità massima di stoccaggio è pari a 2.237 t di rifiuti, di cui 1066 t non pericolosi e 1171 t pericolosi.

Nel caso dei codici CER specifici per il progetto oggetto di studio, le operazioni per cui la ditta è autorizzata riguardano lo stoccaggio e la messa in riserva dei rifiuti.

L’autorizzazione è valida fino al 08/02/2018.
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Figura 5.3: Impianto La.Fu.Met, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. AUTORIZZATI
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	CAPACITÀ DI TRATTAMENTO 
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	R3
	LA.FU.MET. S.r.l.
	Villastellone

(TO)
	17.05.04

17.09.04
	Impianto di stoccaggio e messa in riserva
	2237
	08.02.2018
	107


5.2 IMPIANTI DI SMALTIMENTO
La seguente tabella riporta l’elenco degli impianti di smaltimento (discariche per rifiuti inerti/speciali non pericolosi e pericolosi) individuati.

Tabella 5‑2: Impianti di smaltimento
	CODICE
	SOCIETÀ
	LOCALITÀ
	COMUNE
	PROV.
	C.E.R. autorizzati(1)
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER- VENTO (KM)

	Discariche per inerti

	D1
	Colle Ecologico Srl
	Colle Caprile
	Uscio
	GE
	17.05.04

17.09.04
	04.05.2015
	20

	D2
	Tavella Ecologia S.r.l.
	Strada Gerbido
	Orbassano
	TO
	17.05.04
	31.12.2017
	125

	Discariche per rifiuti non pericolosi

	D3
	AMIU Genova SpA
	Monte Scarpino
	Genova
	GE
	17.05.04
	07.02.2017
	5,5

	D4
	Bossarino
	Bossarino
	Vado Ligure
	SV
	17.05.04

17.09.04
	05.02.2017
	40

	D5
	Acam Ambiente SpA
	Val di Bosca
	La Spezia
	SP
	17.05.04
	14.10.2018
	85

	D6
	Acam Ambiente SpA
	Le Gronde
	Bonassola
	SP
	17.05.04
	14.10.2018
	61

	D7
	Acam Ambiente SpA
	Valle Scura
	Riccò del Golfo
	SP
	17.05.04
	30.06.2014
	80

	D8
	Sia S.r.l.
	Loc. Vauda Grande
	Grosso
	TO
	17.05.04

17.09.04
	03.02.2018
	140

	Discariche per rifiuti pericolosi

	D9
	SADI Servizi Industriali S.p.A.
	Strada Grugliasco Rivalta s.n.
	Orbassano
	TO
	17.05.03*
17.05.04

17.05.07*

17.09.04
	30.10.2017
(aut. Discarica Barricalla)
	126

	D10
	Sereco Piemonte
	Via Lonna, 5
	Leinì
	TO
	17.05.03*

17.05.07*
	30.10.2017
(aut. Discarica Barricalla)
	125

	D11
	Ecotrasporti S.r.l.
	Via Alcide De Gasperi, 48
	Cassola
	VI
	17.05.07*

17.09.04
	31.12.2015
	270

	D12
	WEV Westsachsische Entsorgungs und Verwertungsgesellschaft mbH
	-
	Grossposna / OT Stormthal
	Germania
	17.05.03*

17.05.07*
	Nov. 2016 (scad. inter-mediazione Logex)
	800

	D13
	Dephoniezweckverband Eiterkopfe
	-
	Koblenz
	Germania
	17.05.03*

17.05.07*
	Nov. 2016 (scad. inter-mediazione Logex)
	670


(*) Con specifico riferimento al progetto

5.2.1 COLLE ECOLOGICO S.r.l.
La società gestisce una discarica per inerti, situata in località Colle Caprile nel Comune di Uscio (GE).

Con Provvedimento Dirigenziale n. 659 del 02.02.2007 la Provincia di Genova autorizza la ditta Colle Ecologico alla gestione della discarica per inerti ed assimilabili agli inerti. per una capacità massima di 165.000 mc. L’autorizzazione prevede anche la modellazione del terreno di discarica con inerti provenienti da terre di scavo e sistemazione finale.

Oltre alla gestione della discarica per inerti, la società è autorizzata anche alle operazioni di recupero rifiuti ai sensi del D.M. 05.02.1998 (Provvedimento Dirigenziale della Provincia di Genova del 22.07.2013).
Inoltre la società è in grado di approvvigionare materiali inerti.
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Figura 5.4: Discarica per inerti di Colle Caprile, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. autorizzati
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	VOLUME AUTORIZZATO
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D1
	Colle Ecologico Srl
	Uscio (GE)
	17.05.04
17.09.04
	Discarica per inerti
	165.500
	04.05.2015
	20


5.2.2 TAVELLA ECOLOGIA S.R.L.
Con deliberazione della Giunta Provinciale n. 178-12242/401 del 26/8/1987 e s.m.i., la Società Tavella Giovanni è stata autorizzata, in vigenza del D.P.R. 915/82, a realizzare una discarica di IIª Categoria Tipo A mediante deposito di rifiuti inerti in funzione di recupero ambientale presso la Località Gerbido - Orbassano -, su un'area di superficie complessiva pari a m² 26.000.

Con la D.G.P. n. 39-251368/97 del 30/12/1997, la Società, con la nuova denominazione Tavella Giovanni & C. s.n.c., é stata autorizzata a proseguire l'attività di deposito sul/nel suolo di rifiuti speciali non pericolosi inerti presso la discarica suddetta, per la coltivazione di una superficie ed una capacità residua pari rispettivamente a m² 15.000 e m3 47.000 (al netto dei volumi di copertura finale), sino al 30/12/2002.

Con successiva D.D. n. 244-326780/2002 del 30 Dicembre 2002 la Società é stata autorizzata, ai sensi del D.Lgs. 22/97 e s.m.i., a proseguire l'attività presso la discarica suddetta sino al 30/12/2007 nei limiti di superficie e volume già licenziati.

Con deliberazione n. 315 - 1525997/2007 è stata autorizzata per dieci anni la prosecuzione dell'esercizio della discarica già autorizzata con D.D. della Provincia di Torino n. 244-326780/2002 del 30 Dicembre 2002 nei limiti di superficie e volume già approvati.

L’autorizzazione è valida fino al 31/12/2017.
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Figura 5.5: Discarica per inerti Tavella Ecologia, foto aerea

	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. autorizzati
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	VOLUME AUTORIZZATO
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D2
	Tavella Ecologia S.r.l.
	Orbassano (TO)
	17.05.04
	Discarica per inerti
	47.000 mc
	31.12.2017
	125


5.2.3 AMIU GENOVA S.P.A.
La società AMIU S.p.A. è l’azienda municipalizzata che si occupa della gestione integrata dei rifiuti a Genova. La società gestisce in particolare la discarica di Monte Scarpino. Si tratta di una discariche per rifiuti non pericolosi
L'impianto di Monte Scarpino è un impianto di conferimento dei rifiuti solidi urbani (RSU) e si estende su un'area di circa mezzo milione di metri quadrati. Nata nel 1968, la discarica è situata sulle alture di Sestri Ponente ad un'altezza di circa 650 metri.

Il 07.02.2011 la provincia di Genova ha rilasciato ad AMIU S.p.A. l’autorizzazione per la durata di 6 anni (quindi fino al 07.02.2017) per l’ampliamento (secondo lotto funzionale) pari a 463.000 mc e l’esercizio della discarica in questione.
I codici CER di interesse per il seguente progetto rientrano tra i rifiuti a recupero conferibili per opere di copertura giornaliera dei rifiuti, costruzione di rilevati e sottofondi stradali atti alla movimentazione interna dei mezzi d’opera, riprofilatura di aree già coltivate della discarica ai fini di ripristinare le quote o i profili previsti a progetto.
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Figura 5.6: Discarica per rifiuti non pericolosi di Monte Scarpino, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. autorizzati
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	VOLUME AUTORIZZATO
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D3
	AMIU Genova SpA
	Genova (GE)
	17.05.04
	Discarica per rifiuti non pericolosi
	463.000 mc
	07.02.2017
	5,5


5.2.4 BOSSARINO

La società Bossarino gestisce una discarica, situata nel Comune di Vado Ligure (SV) in località Bossarino, destinata allo smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi.

L’autorizzazione all’esercizio della discarica è stata rilasciata con Atto Dirigenziale della Provincia di Savona n. 2009/859, ed ha validità di 8 anni, quindi fino al 2017.

I quantitativi smaltiti variano tra le 130 mila e le 140 mila tonnellate su base annua. Si prevede il completamento delle volumetrie disponibili con l'attuale autorizzazione non prima del secondo semestre 2019.
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Figura 5.7: Discarica per rifiuti non pericolosi di Bossarino, foto aerea

	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. autorizzati
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	VOLUME AUTORIZZATO
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D4
	Bossarino
	Vado Ligure (SV)
	17.05.04

17.09.04
	Discarica per rifiuti non pericolosi
	135.000 t/a
	05.02.2017
	40


5.2.5 ACAM AMBIENTE SPA
Acam Ambiente SpA, con sede a La Spezia, gestisce tre discariche per rifiuti non pericolosi. 
La società riceve materiali e rocce da scavo per la realizzazione del capping dei tre siti di discarica ai fini della loro riqualificazione ambientale. Nel dettaglio, per ognuno dei tre siti le caratteristiche e le quantità necessarie per la realizzazione del capping risultano le seguenti:

· Discarica di "Val di Bosca" nel Comune della Spezia (Determina Dirigenziale Provincia della Spezia n° 24/2009 e n°285/2013) per complessivi mc 50.000 (dei quali circa mc 15.000 di materiale drenante per biogas + circa mc 15.000 di argilla e circa mc 20.000 di terreno vegetale);

· Discarica di "Le Gronde" nel Comune di Bonassola (SP) (Determina Dirigenziale Provincia della Spezia n° 50/2008 e n°284/2013) per complessivi mc 22.000;

· Discarica di "Valle Scura" nel Comune di Riccò del Golfo (SP) (Determina Dirigenziale Provincia della Spezia n° 90/2011 e successiva proroga n° 157/2013) per complessivi mc 30.000.
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Figura 5.8: Discarica per rifiuti non pericolosi di Val di Bosca, foto aerea
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Figura 5.9: Discarica per rifiuti non pericolosi di Le Gronde, foto aerea
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Figura 5.10: Discarica per rifiuti non pericolosi di Valle Scura, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. autorizzati
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	VOLUME AUTORIZZATO
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D5
	Acam – Val di Bosca
	La Spezia (SP)
	17.05.04
	Discarica per rifiuti non pericolosi
	50.000
	14.10.2018
	85

	D6
	Acam – Le Gronde
	Bonassola (SP)
	17.05.04
	Discarica per rifiuti non pericolosi
	22.000
	14.10.2018
	61

	D7
	Acam – Valle Scura
	Riccò del Golfo (SP)
	17.05.04
	Discarica per rifiuti non pericolosi
	30.000
	30.06.2014
	80


5.2.6 SIA SRL
Con Deliberazione N. 26–3635/2012, la Provincia di Torino ha rilasciato l’Autorizzazione Integrata Ambientale alla società Sia S.r.l. relativamente alla discarica per rifiuti non pericolosi sita in Loc. Vauda Grande, Comune di Grosso (TO). I volumi autorizzati sono pari a 494.020 m3 (Lotto 2) e 386.880 m3 (Lotto 3). L’autorizzazione scade il 03/02/2018.
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Figura 5.11: Discarica per rifiuti non pericolosi SIA, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. autorizzati
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	VOLUME AUTORIZZATO
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D8
	Sia S.r.l.
	Grosso (TO)
	17.05.04
17.09.04
	Discarica per non pericolosi
	880.900 mc
	03.02.2018
	140


5.2.7 SADI SERVIZI INDUSTRIALI S.P.A.

La società gestisce una piattaforma polifunzionale di stoccaggio e trattamento di rifiuti pericolosi e non pericolosi. In particolare l’impianto accetta i CER 170504, 170507*, 170904. La capacità massima di stoccaggio è pari a 9.240 m3.

L’impianto di destinazione finale è la discarica Barricalla, ubicata a Collegno. Si tratta di una ex cava di ghiaia, attualmente inserita ai sensi dell’art. 4 del D. Lgs. n. 36/2003 nella categoria di "Discarica per Rifiuti Pericolosi", come da Autorizzazione Integrata Ambientale n. 155 – 771316/2007 del 09/07/2007, rilasciata dal Dirigente del Servizio Gestione Rifiuti e Bonifiche della Provincia di Torino. Il rinnovo dell’autorizzazione all’esercizio della discarica è stato ottenuto con Determinazione della Provincia di Torino n. 262-42262/2012 e s.m.i. del 30.10.2012, ed ha scadenza il 30.10.2017.
Nell'area dell'impianto (superficie di circa 150.000 metri quadri e volume complessivo di 912.000 mc) sono stati realizzati, in tempi successivi, quattro lotti autorizzati come impianti di discarica per rifiuti pericolosi (di cui due sono esauriti).
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Figura 5.12: Impianto Sadi Servizi Industriali, foto aerea
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Figura 5.13: Discarica Barricalla, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. AUTORIZZATI (1)
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	CAPACITÀ DI TRATTAMENTO 
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D9
	SADI Servizi Industriali S.p.A.
	Orbassano (TO)
	17.05.03*
17.05.04

17.05.07*

17.09.04
	Smaltimento rifiuti pericolosi
	9.240 m3

(Capacità max stoccaggio)
	30.10.2017
(aut. Discarica Barricalla)
	126


(1) Con specifico riferimento al progetto
5.2.8 SERECO PIEMONTE

Sereco Piemonte S.p.A. gestisce direttamente un impianto di stoccaggio per i rifiuti speciali che occupa una superficie di 11.000 mq nel Comune di Leinì, in Provincia di Torino. La ditta è autorizzata alle attività di stoccaggio, recupero ed intermediazione ed ha recentemente ottenuto l'autorizzazione alla costruzione e gestione di un impianto per il trattamento di rifiuti speciali pericolosi e non. In particolare l’azienda si occupa dello smaltimento dei rifiuti contenenti o contaminati da amianto.
L’Autorizzazione Integrata Ambientale per l’esercizio dell’impianto di stoccaggio rifiuti pericolosi e non pericolosi è stata rilasciata alla Sereco Piemonte S.p.a. con D.D. n. 232-1181115 del 17/10/2007 ed è stata rinnovata con D.D. 242-39401/2012 del 03.10.2012. Tale autorizzazione ha validità 5 anni (quindi fino al 03.10.2017).
L’impianto di destinazione finale è lo stesso utilizzato dalla Sadi Servizi Industriali, ovvero la discarica Barricalla, ubicata a Collegno, già illustrata al paragrafo 5.2.7.
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Figura 5.14: Impianto Sereco Piemonte, foto aerea
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. AUTORIZZATI (1)
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	CAPACITÀ DI TRATTAMENTO (mc)
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D10
	Sereco Piemonte
	Leinì (TO)
	17.05.03*
17.05.07*
	Smaltimento rifiuti pericolosi
	6.819
7.099
	30.10.2017
(aut. Discarica Barricalla)
	125


(1) 
Con specifico riferimento al progetto
5.2.9 ECOTRASPORTI

La Regione Veneto, con Decreto n. 78 del 22/12/2011, ha rilasciato alla società Ecotrasporti S.r.l., con sede legale ed operativa nel Comune di Cassola (VI), l’Autorizzazione Integrata Ambientale relativamente all’impianto di stoccaggio provvisorio, cernita ed adeguamento volumetrico di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi, ubicato in Comune di Cassola (VI) Via Alcide De Gasperi, 48 e catastalmente censito al Foglio 2, mappale n. 998.

L’impianto è autorizzato alle attività di stoccaggio (D15, R13) ed eventuale accorpamento (D14, R12), ed alle operazioni di recupero, mediante selezione, di rifiuti speciali non pericolosi (R4).

L’autorizzazione ha validità fino al 31/12/2015.
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Figura 5.15: Impianto Ecotrasporti, foto aerea

	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. autorizzati (1)
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	CAPACITÀ DI TRATTAMENTO
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTER-VENTO (KM)

	D11
	Ecotrasporti S.r.l.
	Cassola (VI)
	17.05.07*

17.09.04
	Impianto di recupero
	160 t (rifiuti solidi)
	31.12.2015
	270


(1) Con specifico riferimento al progetto
5.2.10 LOGEX S.R.L.
La società Logex S.r.l. è iscritta all'Albo Gestori Ambientali con n. BO17209 per l’attività di intermediazione e commercializzazione di rifiuti pericolosi e non pericolosi senza detenzione in scadenza il 28.11.2016, e collabora direttamente con diverse società che gestiscono impianti di stoccaggio, recupero e smaltimento, dislocati in diverse provincie Italiane, tra cui la Lugo Terminal (RA), e anche all’estero.

In particolare, per lo smaltimento di rifiuti pericolosi (CER 17.05.07*) la Logex conferisce presso le seguenti discariche per rifiuti pericolosi, ubicate in Germania:

· WEV Westsachsische Entsorgungs und Verwertungsgesellschaft mbH – Grossposna / OT Stormthal (Germania)

· Dephoniezweckverband Eiterkopfe - Koblenz (Germania)
	CODICE
	RAGIONE SOCIALE
	COMUNE
	C.E.R. autorizzati
	TIPOLOGIA D’IMPIANTO
	VOLUME AUTORIZZATO
	SCADENZA
	DISTANZA DALL’INTERVENTO (KM)

	D12
	WEV Westsachsische Entsorgungs und Verwertungsgesellschaft mbH
	Grossposna / OT Stormthal
	17.05.03*
17.05.07*
	Discarica per pericolosi
	Non comunicato
	Novembre 2016

(scadenza dell’intermediazione Logex)
	800

	D13
	Dephoniezweckverband Eiterkopfe
	Koblenz
	17.05.03*
17.05.07*
	Discarica per pericolosi
	Non comunicato
	Novembre 2016

(scadenza dell’intermediazione Logex)
	670
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Figura 5.16: Impianti di coblenza e Stormthal, foto aerea
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